
La santità di Dio sorpassa ogni nostra conoscenza, brucia ogni nostra impurità; per questo dal cuore dell’uomo scaturisce un canto di lode: “I cieli e la terra sono pieni della tua gloria”. Affermiamo così contemporaneamente due cose: la prima è che cielo e terra, nella loro immensità e armonia, alludono alla grandezza di Dio, la indicano a chi ha occhi abbastanza puri per riconoscerla; la seconda è che cielo e terra sono stati creati per ricevere dentro di loro la bellezza di Dio ed esserne trasfigurati.  Il mondo è chiamato a riflettere, come in uno specchio terso, la gloria incorruttibile di Dio e questo avviene nell’uomo quando, attraverso una reale conformazione a Cristo, egli vive in pienezza la sua vocazione di creatura fatta “a immagine e somiglianza di Dio” (Gn 1,26).

Ritornello o canone di lode

Per continuare la tua preghiera:

- Sosta in silenzio di ascolto davanti a Gesù Eucaristia.

- Puoi scegliere una frase del Vangelo o del Salmo e ripeterla interiormente come “preghiera del cuore”.

- Puoi fare tue alcune invocazioni dalle Litanie del Sacro Cuore di Gesù.

Ritornello o canone di lode

P. Ci rivolgiamo al Padre con le parole che Gesù ci ha insegnato, chiedendo che la luce della Sapienza divina accompagni ogni discernimento vocazionale.

Padre nostro

P. Orazione

O Padre, il cui unico Figlio si è manifestato nella nostra carne mortale, concedi a noi, che lo abbiamo conosciuto come vero uomo, di essere interiormente rinnovati a sua immagine. Egli è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

T. Amen.

benedizione eucaristica

Canto finale

Adorazione eucaristica 

1° giovedì di gennaio 2010

In preghiera per le vocazioni nell’Anno Sacerdotale

Il sacerdote ministro della luce del Verbo

Canto per l’esposizione

(Sal 96,11-12)

L. Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore.

T. Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo.

P. Orazione

Lo splendore della tua gloria illumini, Signore, i nostri cuori, perché attraverso le tenebre di questo mondo possiamo giungere alla luce della tua dimora. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

T. Amen.

Dal Vangelo secondo Matteo (2,11-12)

1Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme 2e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». 3All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 4Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. 5Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta:

6 E tu, Betlemme,terra di Giuda, non sei davvero 

l’ultima delle città principali di Giuda:

da te infatti uscirà un capo 

che sarà il pastore del mio popolo, Israele».

7Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella 8e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo».

9Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. 10Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. 11Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 12Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

dal Salmo 118 (119), 17-24 (Ghimel): delizia degli insegnamenti divini

17 Sii benevolo con il tuo servo e avrò vita,

osserverò la tua parola.

18 Aprimi gli occhi perché io consideri

le meraviglie della tua legge.

19 Forestiero sono qui sulla terra:

non nascondermi i tuoi comandi.

20 Io mi consumo nel desiderio

dei tuoi giudizi in ogni momento.

21 Tu minacci gli orgogliosi, i maledetti,

che deviano dai tuoi comandi.

22 Allontana da me vergogna e disprezzo,

perché ho custodito i tuoi insegnamenti.

23 Anche se i potenti siedono e mi calunniano,

il tuo servo medita i tuoi decreti.

24 I tuoi insegnamenti sono la mia delizia:

sono essi i miei consiglieri.

Ritornello o canone di lode

Meditiamo con Paolo VI

Dall’omelia di Paolo VI nelle Ordinazioni sacerdotali (6/1/1973)

È per noi dovere e piacere cogliere nell’immenso panorama dell’Epifania un disegno che ci tocca direttamente, quello missionario; quello cioè della diffusione della rivelazione avvenuta in Cristo Signore. Gesù è venuto in silenzio ed in umiltà, ma non per nascondersi, ma piuttosto per rendere accessibili a chi lo cerca, a chi lo accoglie i sentieri più piani. Vi è un’intenzione missionaria nelle modalità stesse, con cui Gesù Cristo entrò nel mondo e svolse poi il suo disegno evangelico. Vi è un’economia storico-umana a cui certo presiede una guida divina circa la diffusione del Vangelo nel mondo. Con la nascita di Gesù nel mondo è accesa una stella, è accesa una vocazione luminosa; carovane di popoli si mettono in cammino (cfr. Is 60, 1ss.); vie nuove si tracciano sulla terra; vie che arrivano, e per ciò stesso vie che partono. Cristo è il centro. Anzi Cristo è il cuore: una circolazione nuova per gli uomini è incominciata; essa non terminerà mai più. Anzi essa è destinata a costituire un programma essenziale per la Chiesa, cioè per la comunità degli uomini credenti in Cristo e formanti corpo con Lui. Un programma, una necessità, una urgenza, uno sforzo continuo, che ha la sua ragion d’essere nel fatto che Cristo è il Salvatore, Cristo è necessario, e vuole essere annunciato, predicato, diffuso da un ministero di fratelli, da un apostolato di uomini inviati apposta da Lui per recare all’umanità il messaggio della verità, della fratellanza, della libertà, della pace (cfr. Ad Gentes). Cristo associa a Sé alcuni uomini da Lui scelti ed eletti; li segna di Sé, rendendoli partecipi del suo unico ed eterno Sacerdozio. Epifania, che ti prolunghi nei secoli e ti diffondi per tutte le regioni della terra! Questa è un’ora tua, questa è un’ora nostra! Ora di luce, ora di vita, ora di speranza...

Ritornello o canone di lode

Da Un solo pane, un unico corpo (Lettera Pastorale 2009-10 del vescovo Luciano, n. 5)

Il primo momento della Preghiera eucaristica culmina nel ‘Sanctus’: “Santo, santo, santo il Signore Dio dell’universo. I cieli e la terra sono pieni della tua gloria. Osanna nell’alto dei cieli. Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Osanna nell’alto dei cieli”. È il canto dei serafini, il primo degli ordini angelici, così come il profeta Isaia l’ha udito quando gli veniva affidata la missione profetica (cfr Is 6,3). Siamo minuscoli sulla faccia della terra, perduti come pulviscolo nell’immensità del cosmo; ma ora il nostro piccolo canto s’innalza fino al cielo, si dilata fino alle estremità della terra, fa eco ai cori stessi degli angeli e dai cori degli angeli è reso forte; una schiera celeste sostiene la nostra debole voce.

